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Tra una decina di giorni, dal 1 al 3 giugno, si svolgerà 
ad Evian in Francia la riunione annuale dei G8, i capi dei 
governi dei paesi più ricchi e potenti della terra, un con- 
sesso informale dagli esiti micidiali per le vite di sei mi- 
liardi di abitanti del pianeta. Intorno all’evento si adden- 
sano le ormai consuete nubi: migliaia di poliziotti in as- 
setto antisommossa, pallottole di gomma, gas urticanti, po- 
liziotti tedeschi chiamati in soccorso dei colleghi svizzeri 
e francesi, l’esercito pronto ad intervenire... insomma la 
democrazia nella sua più limpida e nitida espressione! 

Sulle rive del lago Lemano, dove la Svizzera si incunea 
nella Francia, si sta preparando “I accoglienza” per i con- 
testatori pronti a convergere da ogni dove per ribadire che 
il mondo ad immagine dei G8 non è il loro mondo, non è il 
luogo libero e solidale in cui ogni uomo, donna, bambino 
di questo pianeta vorrebbe e dovrebbe abitare. 

La presenza delegittimante del movimento no-global 
deve essere depotenziata, ridotta ad un problema di ordi- 
ne pubblico per celare le ragioni di un’opposizione che 
trova sempre maggior consenso. Un’opposizione che ne- 
gli ultimi mesi si è sostanziata nel movimento contro la 
guerra in Irag, nella lotta contro la privatizzazione del- 
l’acqua, della sanità, della scuola, nel tentativo di incep- 
pare e far fallire il prossimo vertice del WTO - l’Organiz- 
zazione Mondiale del Commercio - in programma a Cancun 
nel prossimo settembre. 

L’appuntamento di Evian assume una particolare impor- 
tanza perché rappresenta anche l’occasione per verificare 
la tenuta del movimento dopo mesi e mesi di presenza di 
piazza contro l’avventura bellica della gang Bush tra il 
Tigri e l’Eufrate. Proprio in questi giorni dall’ Arabia Sau- 
dita al Marocco ad Israele gli echi terribili del terrorismo 
suicida mostrano i frutti avvelenati della guerra planetaria 
di Bush, che, ben lungi dal fermare i terroristi, essendo 
essa stessa il peggiore dei terrorismi, non fa che moltipli- 
care all’infinito i massacri, l’orrore, là scia di morte. 
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È un orrore che si sia costretti a chiedere giustizia. 
(Saint-Just) 


In tanti come chi scrive abbiamo ancora negli occhi 
quelle risate, le risate dei poliziotti che dai blindati ci guar- 
davano con il lancia-gas puntato ad altezza d’uomo, men- 
tre malconci e pieni di rabbia tornavamo ai pullman. Era il 
21 luglio 2001, sabato, e per tutto il pomeriggio avevamo 
corso, visto persone massacrate, cercato di difenderci, la- 
crimato sino a perdere la vista sul lungomare di Genova. 

Con la voce che ci restava nella gola riarsa, gli abbia- 
mo ancora urlato in faccia: assassini. 

Il giorno prima, durante gli scontri, avevano ucciso Car- 
lo Giuliani e poche ore dopo, nella notte, ci sarebbe stata 
l’irruzione degli squadristi in divisa alla scuola Diaz, ed 


altre quasi cento persone massacrate a freddo sarebbero : 


finite negli ospedali e in carcere, dopo essere state parados- 
salmente denunciate per resistenza aggravata, furto aggra- 
vato, Lula: .di oggetti atti ad offendere. 


Quelle risate mi tornano alla mente oggi, dopo l’archi- 
viazione dell’assassinio di Carlo Giuliani, la riconsegna 
della pistola al carabiniere che aveva sparato e, pochi giorni 
dopo, la decisione di archiviare anche le denunce nei con- 
fronti delle vittime della Diaz l’istruttoria “è risultata ca- 


rente nell’individuazione soggettiva dei responsabili delle 


varie ipotesi criminose descritte nella comunicazione ini- 
ziale”. 

Con queste archiviazioni sembra quasi che lo Stato attra- 
verso la sua magistratura voglia dimostrarsi neutrale e im- 
parziale, super partes, ma così non è. L’uniforme di chi ha 
sparato, il proiettile che ha ucciso Carlo, il Defender che 
passò due volte sul suo corpo, i 6.200 candelotti al CS 
sparati sui manifestanti in quei due giorni, i manganelli 
insanguinati della Diaz e le manette che stringevano i pol- 
si agli arrestati nella caserma di Bolzaneto erano dello Sta- 
to, erano lo Stato. 

Così come sono dello Stato le galere dentro cui sono 


ancora rinchiusi tre dimostranti classificati come “cattivi” 


con incriminazioni che, nel contesto di quanto avvenuto a 
Genova, appaiono farsesche. 

Sull’altro fronte della criminalizzazione dell’ opposizio- 
ne “no global”, la Cassazione ha.invece annullato, su ri- 
chiesta del PM Fiordalisi, la scarcerazione dei 18 aderenti 
al Sud Ribelle arrestati nello scorso novembre su ordine 
della procura di Cosenza con l’accusa di “associazione 
sovversiva”; i 18 resteranno a piede libero in attesa di un 
nuovo pronunciamento del tribunale del riesame di Catan- 
zaro, ma intanto si allungano i tempi di una montatura giu- 
diziaria con un impianto accusatorio risibile, destinata an- 
ch’essa a crollare miseramente o magari ad essere archi- 
viata contemporaneamente all’archiviazione dei procedi- 
menti aperti contro i poliziotti inquisiti per le violenze com- 
messe in piazza e nelle caserme a Napoli nel marzo del 
2001. 

Della serie: chi ha avuto, ha avuto.. 
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Alla fine di aprile si è te- 
nuto a Parigi il G8 ambien- 
te. Numerose manifestazio- 
ni di contestazione e dibat- 
tito si sono svolte in varie 
località della Francia: da 
Angers, dove inizialmente 
avrebbe dovuto svolgersi il 
vertice, a Rennes alla stes- 
sa Parigi. Il testo che vi 
proponiamo di seguito è 
stato pubblicato su Claac n. 
2, il giornalino del Coordi- 
namento delle realtà liber- 
tarie contro il G8 in Fran- 
cia. 


Sviluppo, progresso e ri- 
spetto dell’ambiente sono 
idee da qualche tempo am- 
piamente condivise, a de- 
stra come a sinistra. Tutta- 
via questo “progresso” e 
questo “sviluppo” sono per- 
fettamente in contraddizio- 
ne con il rispetto dell’am- 
biente e appaiono sempre 
più chiaramente come dan- 
nosi per l’umanità e per l’in- 
tero pianeta. 


Per due secoli, lo svilup- 
po economico e le scoperte 
tecniche hanno favorito una 
crescente produzione di 
beni e un aumento continuo 
delle capacità di produzio- 
ne. Invece di alleggerire il 
peso del lavoro, i grandi 


nu. progressi in termini di pro- 


Milano: “Les 
in concerto 


Venerdì 6 giugno alle ore 21 al 
Teatro della Cooperativa, via 
Hermada 8 (tel. 02 6420761) 
concerto anarchico e antimili- 
tarista con “Les Anarchistes” 
(Carrara) e Alessio Lega 
(Milano) 

Per informazioni: FAI-Milano 
tel.022551994 

Federazione Anarchica 
Milanese, viale Monza 255 
(MM 1 Precotto). Tel- 
Fax.022551994 

Ateneo Libertario: libreria e 
centro di documentazione, 
aperta dal martedì al venerdì 
dalle 16 alle 19 viale Monza 
255. 

Info prevendita: Ateneoliberta- 
rio 02 2551994 dalle 16 alle 19 
Antonio 3384911574 


duttività sono stati utilizza- 
ti per produrre sempre di 
più. Le società si sono tro- 
vate trascinate dal capitali- 
smo in una logica produtti- 
va che è stata eretta a valo- 
re comune e presentata co- 
me un fine in se. Tale pro- 
duttivismo è intrinseco al 
capitalismo, fondato su una 
concorrenza sfrenata che 
implica per ogni impresa la 
necessità di produrre al mi- 
nor costo, senza considera- 
re né lo sfruttamento dei la- 
voratori né i danni che essa 
porta all’ambiente. Ogni 
idea di progresso è quindi 
legata a questa frenesia pro- 
duttiva. La questione socia- 
le, ci veniva detto, troverà 
la sua soluzione nell’abbon- 


‘ danza e la felicità dell’uma- 


nità sarà ottenuta grazie al- 
l’effetto congiunto della 
scienza e della tecnica, sen- 
za considerare chi decide e 
dunque chi controlla le scel- 
te. La questione ecologica 
non era naturalmente nep- 
pure considerata. 

Ora che il capitalismo si 


è esteso su scala planetaria - 


è facile costatare che i bi- 
lanci sociali ed ecologici 
sono negativi. Se nei vecchi 
paesi industrializzati lo 
sfruttamento degli esseri 
umani può sembrare meno 
selvaggio che nel secolo 
scorso, su scala mondiale si 
può costatare che lo sfrut- 
tamento economico degli 
uomini, delle donne, dei 
bambini è considerevolmen- 
te aumentato. 


LO STATO DEL PIANETA 
SI DEGRADA i 
OGNI ANNO DI PIU 

E la globalizzazione del 
modello economico presen- 
tata come la sola via possi- 
bile, il capitalismo, che ge- 
nera un degrado sempre 
maggiore del pianeta. De- 
grado senza limite che rag- 
giunge l’irreversibilità: le 
riserve d’acqua, i suoli, la 
diversità del vivente, le con- 


I veleni del G8 ambiente 


dizioni di vita delle popola- 
zioni. 

I finanzieri e gli indu- 
striali conducono i loro pro- 
getti con una mano di ferro 
nascosta dal guanto di vel- 
luto dell’ideologia dello svi- 
luppo infinito e del progres- 
so economico. Muovendosi 
al di sopra delle frontiere 
essi dettano gli orientamenti 
- attraverso la Banca mon- 
diale, il Fondo mondiale in- 
ternazionale, l’Organizza- 
zione mondiale del commer- 
cio, il G8, tra gli altri — che 
rispondono solo ai loro in- 
teressi economici e alla loro 
preoccupazione di mantene- 
re il dominio sul mondo. 

Accanto ai gruppi finan- 
ziari e industriali, moltepli- 
ci complici, nascosti dietro 
orpelli di tutti i colori, cer- 
cano di dare al capitalismo 
un odore migliore attraver- 
so iniziative che favorisco- 
no un minor degrado della 
natura. Questi signori vor- 
rebbero avvallare la favola 
di un capitalismo edulcora- 
to, sedicente rispettoso del- 
l’ambiente, portatore di un 
“sviluppo durevole”. 

I leader delle organizza- 
zioni operaie riformiste co- 
me i nuovi socialdemocra- 
tici (sul tipo ATTAC), han- 
no veicolato e continuano a 
veicolare un’ideologia pro- 
duttiva inseparabile dallo 
sfruttamento del lavoro 
umano. Per di più essi chie- 


dono la restaurazione dello. 


Stato, un suo miglior con- 
trollo dell’economia capita- 
lista. Alcuni arrivano a pro- 
porre la creazione di un 
supergoverno mondiale. Al- 
lo stesso modo, benché cri- 
tici su alcuni aspetti del- 


l’ideologia produttiva, gli 
ecologisti più o meno libe- 
rali o socialdemocratici la- 
sciano senza risposta la so- 
luzione radicale delle que- 
stioni ecologiche facendo 
credere che semplici rima- 
neggiamenti successivi, gui- 
dati dagli Stati, permette- 
ranno di cambiare le men- 
talità, mentre occorrerebbe 
per lo meno rivendicare la 
centralità delle popolazioni 
nelle scelte che le riguarda- 
no: sono le popolazioni che 
devono valutare l’utilità so- 
ciale delle loro attività. 


SMASCHERARE LE 
CHIMERE CHE Ci 
CONDUCONO ALLA 
SOTTOMISSIONE SOCIALE 


E ALLA CATASTROFE 


ECOLOGICA 


Concentrando l’attenzio-. 


ne sulle proposte tecniche, 
questi manipolatori ambien- 
talisti non concepiscono 
neppure di rimettere in di- 
scussione il sistema econo- 
mico generatore delle prin- 
cipali catastrofi ecologiche 
passate, presenti e future. 
Essi favoriscono una visio- 
ne parziale del problema 
ecologico mentre ci pare 
evidente come non sia pos- 
sibile affrontare seriamente 
l’oltraggioso sfruttamento 
della natura senza conside- 
rare quello derivato dalla 
stessa causa: lo sfruttamen- 
to dell’uomo sull’uomo. 
Le catastrofi, come le 
inondazioni eccezionali, si 
succedono ad un ritmo ac- 
celerato, arrecando sempre 
più danni e vittime. Molti 
politici cercano di nascon- 
dersi dietro gli sconvolgi- 
menti climatici definiti co- 


me “fatalità”. In effetti la 
crisi climatica appare lega- 
ta direttamente agli effetti di 
attività umane e più preci- 
samente a quelle effettuate 
nell’ultimo periodo indu- 
striale e capitalista. L’in- 
fluenza di questi fattori, la 
cui importanza non è stata 
ancora chiaramente defini- 
ta, non deve tuttavia far di- 
menticare il ruolo comun- 
que determinante di una ge- 
stione del territorio compiu- 
ta a dispetto del buon senso 
ecologico, gestione che ve- 
de implicato lo Stato nelle 
sue articolazioni centrali e 
periferiche. 

Altro esempio: la costru- 
zione di grandi infrastruttu- 
re apre la via all’espansio- 
ne del mercato mondiale e 
sottomette le popolazioni 
agli imperativi dell’econo- 
mia capitalista globalizzata, 
ad una divisione internazio- 
nale del lavoro totalmente 
irrazionale, provocando la 
distruzione della piccola at- 
tività produttiva tradiziona- 
le e delle economie locali o 
regionali autocentrante sui 
loro territori. L'aumento dei 
chilometri percorsi dalle 
merci prima di arrivare al 
consumatore è particolar- 
mente evidente nel caso dei 
prodotti alimentari. La Po- 
litica Agricola Comune eu- 
ropea incoraggia la produ- 
zione su grande scala e nel- 
lo stesso tempo aumenta la 
distanza di trasporto degli 
alimenti. Il 70% del traffi- 
co attuale è in realtà super- 
fluo. La circolazione inces- 
sante delle merci come de- 
gli esseri umani, l’ossessio- 
ne del “tempo risparmiato” 
è il contrario della libertà, 


si tratta di dispositivi che 
rafforzano ancor più il sen- 
so d’impotenza e sottomis- 
sione. 


Il salvataggio del piane- 
ta potrà avvenire solo libe- 
randosi dal regno della mer- 
ce che coinvolge tutti gli 
aspetti della nostra esisten- 
za. Occorre svelare le carte 
di questo gigantesco bluff 
giocato dai finanzieri di tutti 
i paesi depredando risorse 
che appartengono a tutti, 
popolazioni di oggi e gene- 
razioni future. Partiti e sin- 
dacati, nelle loro versioni 
passate o rinnovate, si pon- 
gono in una stessa dinami- 
ca, alla stessa maniera del- 
le ONG o di altre associa- 
zioni. Alcuni si disinteres- 
sano della questione ecolo- 
gica continuando a nutrire la 
chimera della crescita eco- 
nomicà, altri affrontano il 
degrado imposto al pianeta 
senza analizzarne le cause 
sociali, economiche e poli- 
tiche. Invece occorre lega- 
re la questione ecologica 
con le scelte della società. 
Se nel mondo il modello 
capitalistico continuerà a 
svilupparsi possiamo esse- 
re certi che nel futuro ci sarà 
ben poco spazio per l’eco- 
logia, la pace e il progresso 
sociale. 

Testo liberamente 
tradotto da Denis dal 
giornale della CLA AC, n. 
2, maggio 2003. 

Per saperne di più: 
CLAAAAC G8 presso La 
plume noir, 19, rue Pierre 
Blanc, 69001 Lyon 
France, sito internet 
“www.claaacg8.org” mail: 
claaacg8@claaacg8.org 


Grande enfasi è stata 
data sui giornali alla Road 
Map che Usa, Ue, Onu e 
Russia hanno presentato lo 
scorso 30 aprile ai governi 
israeliani e palestinesi (Sha- 
ron e il neo nominato Abu 
Mazen, già vecchio sodale 
di Arafat nonché protagoni- 
sta degli Accordi di Oslo 
del 1993). Non siamo allo 
squillo di fanfare, come ai 
tempi di Clinton e Rabin a 
Camp David, ma la mossa 
all’indomani della cessazio- 
ne delle ostilità belliche in 
Iraq riporta alla memoria il 
passo compiuto da Bush 
padre alla fine della I guer- 
ra del golfo contro Saddam, 
quando per compensare 
l’iperpresenza militare ame- 
ricana in Medio Oriente, 
diede avvio ai Negoziati di 
Madrid sul conflitto arabo- 
israeliano (dove Arafat e 
palestinesi “tunisini” non 
erano protagonisti in quan- 
to la delegazione arabo- 
giordana era formata da 
palestinesi dei Territori oc- 
cupati: Abdel Shafi, Hana 
Ashrawi, Feysal Hussein ed 
altri), finiti in un nulla di 
fatto perché scavalcati da- 
gli accordi sotterranei ad 
Oslo diretti tra Abu Mazen 
appunto e Peres. 


La Raod Map è una cor- 
nice a tappe sulla risoluzio- 
ne del conflitto più violento 
tra palestinesi e israeliani 
che ha comportato, dalla 
militarizzazione della Il 
Intifada all’indomani del 20 
settembre 2000, quando una 
provocatoria passeggiata di 
Sharon, allora semplice lea- 
der dell’opposizione, ma 
avallata dall’allora premier 
Barak, sulla Spianata della 
Moschea, luogo sacro agli 
arabi, causò l’intervento 
dell’esercito per sedare la 
rivolta indignata della popo- 
lazione con alcune decine di 
morti e feriti. Da allora, tre 
quarti delle vittime sono 
palestinesi e un quarto isra- 
eliani, ma i danni subiti dal- 
l’economia e dal turismo 
israeliano forse porterebbe 
a più miti consigli il gover- 
no di centro-destra di Sha- 
ron, sebbene il premier da 
anni insegua la strategia 
politica di sottomissione dei 
palestinesi per via militare, 
almeno sin dal 1992 quan- 
do era ministro delle infra- 
strutture. 

Le tre fasi della Road 
Map prevedono i passaggi 
logici necessari per arriva- 
re a un accordo di pace che, 
tuttavia, non comporta al- 
cun impegno di contenuto 
rispetto a passaggi cruciali, 
che il Quartetto di garanti 
lascia alle trattative asim- 
metriche tra le parti: acqua, 
rapporti demografici, dirit- 
to al ritorno dei profughi 
arabi (dal 1948 in poi); nul- 
la si dice poi su Gerusalem- 
me, capitale dei due stati. 

La I fase, calda e attua- 
le, mira al sostanziale smi- 
litarizzazione dell’Intifada 
palestinese, sebbene il nuo- 
vo governo palestinese non 
abbia “imbarcato” quanto 
meno Hamas nel governo, 
né può pensare di smilitariz- 
zare le fazioni armate, tra 
cui quelle pure di A! Fatah, 
componente principale del- 
1'Olp, se non al prezzo di 
una guerra civile. A fronte 


di tale impegno, Israele do- 
vrebbe congelare gli inse- 
diamenti e sgomberare le 
aree già palestinesi secon- 
do Oslo, rioccupate dal 28 
settembre 2000, ossia tutti 
i territori (eccetto Gerico) e 


farsi sostituire da una forza 
di sicurezza palestinese, 
comprese le tre branche dei 
servizi segreti, ricollocati 
sotto il Ministero degli In- 
terni retto ad interim da Abu 
Mazen ma diretti da M. 
Dahlan, uomo “americano” 
interlocutore del capo della 
Cia Tenet ai tempi in cui 
Tenet legava le missioni di 
polizia congiunte arabo- 
palestinesi; peccato che in 
questi anni Israele abbia 
smantellato sistematica- 
mente quei corpi militari di 
stato che dovrebbero pren- 
dere il posto delle truppe 
del” IDF, l’esercito israelia- 
no. 

I palestinesi dovrebbero 
poi reiterare il diritto di 
Israele ad esistere come sta- 
to sicuro e in pace con i pro- 
pri vicini arabi, mentre Isra- 
ele dovrebbe inequivocabil- 
mente impegnarsi per una 
soluzione bistatale alla que- 
stione palestinese, senza 
però ricambiarne il diritto 
all’esistenza... | 

La II fase (giugno-dicem- 
bre 2003) dovrebbe dar luo- 
go alla Conferenza interna- 
zionale garantita dal Quar- 
tetto, ma gli israeliani già 
hanno fatto sapere che si fi- 
derebbero solo degli ameri- 
cani, che lancerebbe i vari 
dossier di merito sui proble- 
mi, tra cui appunto il non- 
diritto dei profughi al ritor- 
no in cambio del loro dirit- 
to simbolico ad essere cit- 
tadini palestinesi (sono qua- 
si 4 milioni in giro per il 
mondo, e altererebbero il 
rapporto demografico ebrei- 
arabi in Israele che viene 
dato alla pari entro pochi 
anni, ammesso comunque 
che palestinesi affermati al- 
l’estero vogliano retrocede- 
re socialmente ritornando in 
una patria distrutta e degra- 
data da oltre cinquant’anni 
di conflitto e occupazione 
militare e sociale). 

Il rafforzamento delle 
istituzioni palestinesi in 


senso democratico dovreb- 
be consentire di giubilare 
definitivamente Arafat con- 
sentendo quel ricambio ge- 
nerazionale invocato da tut- 
ti, mentre Israele dovrebbe 
impegnarsi a risolvere i con- 


trasti con i paesi arabi vici- 
ni (Libano e Siria innanzi- 
tutto) facilitando così il pia- 
no saudita di riapertura del- 
la fiducia araba nei confron- 
ti dell’arcinemico ebraico 
(business, zone commerciali 
aperte, libero scambio indu- 
striale, ecc.). 
L’ultima fase 2004-05 
dovrebbe segnare fase fina- 
le del consolidamento della 
pace senza violenza, la for- 
mazione solenne dello sta- 
to palestinese che passa dai 
confini provvisori con cui 
caratterizza le sue istituzio- 
ni nella II fase ad un vero 
proprio stato con continui- 
tà territoriale (quindi prima 
può restare un bantustan, 


come prevede il vecchio. 


piano Sharon del 1992...), 
sancito da una ennesima 
Conferenza internazionale 
che sancirebbe altresì la 
piena integrazione israelia- 


Sabato 


La manifes 


Lunedì 2 e martedì 3: intu 
disobbedienza civile, avveni 


Mappa di un bantustan 


na nella realtà araba del 
Medio oriente. 

La Road Map è una cor- 
nice al pari di Oslo che fin- 
ge di non tenere conto della 
dura realtà dei fatti sul cam- 
po, a partire dal 2000 sino 


ad oggi, con nuove forze in 
campo palestinese, con nuo- 
vi contesti geopolitici nella 
regione, con l’unilaterali- 
smo americano che usa le 
istituzioni ed il concerto in- 
ternazionale fin quando ser- 
ve, con l’asse turco-israe- 
liano nel frattempo costrui- 
to, con il degrado ulteriore 
dell’economia e della socie- 
tà palestinese. Smilitarizza- 
re l’Intifada in presenza del- 
l’esercito israeliano sembra 
inverosimile, eppure gli 
israeliani già stanno inter- 
pretando le parole della l 
fase che suonano sincro- 
niche - cessazione della vio- 
lenza palestinese, ritiro isra- 
eliano e congelamento degli 
insediamenti al fine di tor- 
nare progressivamente alla 
situazione del 1967 - nel 
senso a loro conveniente di 
condizionare i loro passi 
solo dopo la cessazione del- 
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le ostilità palestinesi contro 
gli occupanti, il che sareb- 
be come dire a qualunque 
resistenza di arrendersi in- 
condizionatamente tanto poi 
il risultato non cambia e 
l’esercito invasore se ne 
andrà prima o poi. Insedia- 
menti e occupazione milita- 
re sono le cause del terrori- 
smo resistenziale palestine- 
se, nell’ambivalenza voluta 
dalle leadership che manda- 
no kamikaze per meglio po- 
sizionare il loro potere sul 
filo di partenza dei negozia- 
ti di pacificazione e quindi 
di passaggio del potere ge- 
nerazionale nel futuro stato 
palestinese. Smantellare 
Hamas .e la Jihad islamica, 
invece di negoziarne l’in- 
gresso nell’establishment 
palestinese (ma sarà questo 
l’obiettivo di Abu Mazen e 
Dahlan?), significa che Isra- 
ele nei fatti sabota il piano 
già sbilanciato a favore del- 
lo stato ebraico, che a Wa- 
shington ha più amici di 
quanto non ne abbia la cau- 
sa palestinese. 

In ultima analisi, lo scet- 
ticismo è d’obbligo sia sul 
merito dei passaggi logici 
ma politicamente irrealisti- 
ci, sia sul merito di ciò che 
elude come trattative conte- 
nutistiche, sia sul panorama 
internazionale e regionale 
che, rievocando undici anni 
dopo le mosse di Bush pa- 
dre, mima una continuità 
inverosimile che dimostra 
solo il cinismo della diplo- 
mazia e l’abboccamento 
mediatico, peraltro smenti- 
to dalla tragica e perduran- 
te sequenza dei morti quo- 
tidiani a Gaza e nella West 
Bank, mentre kamikaze ar- 
ruolati e martirizzati a suon 
di fanatismo religioso e dol- 
lari alle famiglie sempre più 
impoverite proseguono la 
scia di morte infinita senza 
luce nel tunnel della violen- 
za di stato. 

Salvo Vaccaro 
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blocchi, manifestazioni, 


sia sul lato svizzero che francese. 


UMANÎITA’ NOVA 


A ApARTe: 
nuovo numero 


È uscito ApARTEe: materiali di 
cultura libertaria 

La copertina di questo numero 
è la riproduzione de la VEGLIA 
del 1926, direttrice Virgilia 
D'Andrea. A lei ancora dedica 
sei pagine Alberto Ciampi. Un 
articolo di Pino Bertelli sulla 
fotografa maledetta Diane 
Arbus; “Um outro mundo è 
possivel!” riflessioni di Toni 
Ferro di ritorno dal Ill Forum 
Sociale Mondiale di Porto 
Alegre e “Ad esser franca” uno 
scritto di Alanark su una piece 
teatrale di Kiki Franceschi. 
Canzoni e poesie contro la 
guerra, un racconto di Marco 
Sommariva sull’uccisione di 
Carlo Giuliani, recensioni di 
libri, film e iniziative varie. 
Inoltre un videoCD, “Gli 
anarchici nell'immaginario 
cinematografico”, un film di 
montaggio del regista Bibi 
Bozzato e delle cartoline 
staccabili e spedibili a chi più 
ci aggrada. 

Il costo di una copia è di 16 
euro, l'abbonamento annuo 
(due numeri) 26 euro, versa- 
mento da versarsi sul c.c.p. 
12347316 intestato a Fabio 
Santin c.p.85 succ.8, 310171 
Mestre-Ve. 

E mail: aparte@virgilioit 


£À Firenze: vetrina 
dell'editoria 
anarchica 


Nei giorni 19, 20, 21 settembre 
2003 si terrà una manifesta- 
zione ruotante attorno 
all'editoria anarchica e 
libertaria in tutti i suoi aspetti. 
La mostra prevede una serie 
di attività collaterali con 
mostre, presentazioni, video, 
dibattiti, concerti. Chi è 
interessato contatti il Collettivo 
Libertario Fiorentino agli 
indirizzi alanark@tiscalinet.it e 
collibfi@hotmail.it Il program- 
ma sarà pubblicato in seguito. 
L’incaricato 


Torino: la destra 
tra squadrismo e 
revisionismo 


Venerdì 6 giugno ore 21,15 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito: “Giochi di ruolo: la 
destra tra i coltelli degli 
squadristi e il revisionismo del 
governo”. Interverrà un 
compagno dell’archivio 
antifascista. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI mail: 
fat@inrete.it; tel. 3386594361 
oppure 011 857850; la sede di 
corso Palermo 46 è aperta 
ogni giovedì dalle 21,30 


s MEE 


UMANITA’NOVA 


$ Casatenovo: film alla 
Biblioteca al Caffè 


Nell'ambito delle iniziative del 
maggio libertario alla Bibliote- 
ca “Al Caffè” di via S. Carlo 23 
alle ore 21,30 si tiene una 
rassegna di film che preso il 
via il 7 maggio si conclude il 
28 maggio con “Grazie signora 
Thatcher”. 


Roma: un anno 
di Anarcobettola 


Domenica 25 maggio dalle ore 
16: canti anarchici. 
L’Anarcobettola festeggia un 
anno di attività invitando amici 
e compagni, locali e non, che 
si esibiranno nel loro reperto- 
rio di canzoni anarchiche di 
ieri e di oggi. Con cucina, 
birreria ed osteria. 
L’Anarcobettola si trova in via 
della Marranella 68, nel 
quartiere Casilino Torpignatta- 
ra. Per contatti diretti telefona- 
re tutte le sere dopo le ore 20. 
al 335 6874414, oppure 
mandare una e-mail all’indiriz- 


zo: anarcobettola@libero.it 


>> Reggio Emilia: 
congresso 
provinciale 
della F.A.RE 


La FARe - Federazione 
anarchica reggiana-FAI - 

| realizzerà il proprio congresso 
provinciale per la fine di 
settembre. | gruppi federati £. 
Zambonini di Villa Minozzo, L. 
Fabbri di Correggio e C. 
Berneri di Reggio Emilia 
prepareranno, entro luglio, le 
assemblee precongressuali. 
La FARE precisa inoltre che il 
Gruppo comunista libertario 
della Val d’Enza Fratelli Cervi 
non fa parte della Federazione 
anarchica reggiana. 

Per contattare la FARe: via 
Don Minzoni 1/d Reggio 
Emilia; tel/fax: 0522.541331; 
email: berneri_re@yahoo.com 


J Roma: Canariah 
MA 
' l 
È uscito il numero 17 di 
“Canariah”, giornale anarchico. 
Nel sommario: Milioni di 
persone contro un massacro/ 
Sull'inattualità della comunica- 
zione, su alcuni anarchici 
attuali e su qualcos’altro/ 
Polvere/ Comunicati, Notizie e 
contatti. 
Canariah è senza prezzo ma è 
gradito un contributo in | 
francobolli per le spese di 
spedizione. 
Per richieste: “Gruppo 
Malatesta, Via Bixio 62, 00185 
Roma e.malatesta@inwind.it 


Oramai forte del nuovo 
ruolo che il governo Berlu- 
sconi le ha consentito ed ob- 
bligato ad avere, la CGIL, 
orfana di una rappresentan- 
za politica adeguata, giac- 
ché né Rifondazione Comu- 
nista, né la sinistra Diesse 
più Verdi e Comunisti ita- 
liani ja rappresentano in 
toto o hanno la forza neces- 
saria per supportare le sue 
iniziative, si è fatta promo- 
trice di una legge di inizia- 
tiva popolare dalla denomi- 
nazione roboante: “Propo- 
sta di legge di iniziativa po- 
polare promossa dalla CGIL 
sulla salvaguardia dell’oc- 
cupazione, sulla qualità del 
lavoro e sulla garanzia dei 
redditi”. Già il titolo, come 
potrebbe dire qualcuno, è 
tutto un programma. A so- 
stegno di tale iniziativa ci 
sono state oltre cinque mi- 
lioni di firme di italiani che 
pensavano di sottoscrivere 
tutta un’altra cosa, ovvero 
che credevano di firmare 
soltanto contro l’abrogazio- 
ne del famoso articolo 18. 
L’iniziativa della CGIL ave- 
va trovato come escamotage 
pubblicitario il famoso slo- 
gan: “Tu togli, io firmo”. 
Non so quanti dei firmatari 
avessero saputo che anda- 
vano anche a sostenere 
un’iniziativa legislativa, ma 
credo che questo, al mo- 
mento, non abbia neppure 
importanza, dal punto di vi- 
sta dei risultati, che comun- 
que sarebbero stati ampia- 
mente conseguiti, ma dal 
punto di vista del metodo, 
qualche peso, forse ne ha. 

Poiché qualcuno crede 
ancora che la CGIL abbia 
una politica sociale di tipo 
riformista, o che essa stes- 
sa sia un’organizzazione 
riformista, soltanto per il 
fatto che si occupa di lavo- 
ratrici e di lavoratori, beh 
credo che la parola debba 
per forza passare ai conte- 
nuti. Non che la questione 
dei contenuti sia una neces- 
sità dell’oggi, ma reputo che 
sia necessario oggi quanto 
mai più di prima liberarci di 
orpelli e fronzoli che copro- 
no, a volte in maniera signi- 
ficativa, la sostanza che si 
cela al di sotto. 

Non voglio qui occupar- 
mi di tutto il disegno di leg- 


ge, ma soltanto di quelle 


parti che riguarderebbero la 
“garanzia dei redditi” 
“qualità del lavoro”. 

Secondo l’articolo 18 
della presente legge i lavo- 
ratori licenziati, e quindi 


soltanto quelli con contrat- . 


to di tipo subordinato, pos- 
sono rientrare nelle liste di 
mobilità individuali o col- 
lettive per un periodo che 
varia dai 18 ai 36 mesi per i 
lavoratori ultracinquanten- 
ni. Il fatto di “agevolare” 
esclusivamente gli ex subor- 
dinati nell'inserimento al- 
Pinterno delle liste di mo- 
bilità ed escludere quel- 
li che per un motivo o per 
un altro sono costretti a la- 
vorare come soci di coo- 
perativa, co.co.co..., acul- 
sce di fatto una discrimina- 
zione che è già in atto sul 
mercato del lavoro. Ma per 
proseguire oltre, le aziende, 


` nel caso in cui assumano un 


lavoratore in mobilità, po- 
tranno usufruire di uno sgra- 
vio dei contributi pari al 


e la- 


100% per i primi 18 mesi e, 
ove si tratti di lavoratori li- 
cenziati, anche ad un con- 
tributo pari al 50% delP in- 
dennità di mobilità per un 
periodo di 12 mesi, esteso 
a 24 per assunzioni di ultra- 
cinquantenni. Ancora una 
volta, mentre da una parte 
si regalano soldi alle azien- 
de, dall’altra si diversifica- 
no le opportunità dei ricol- 
locandi sulla base di discri- 
mini contrattuali che nessun 
lavoratore ha scelto di ave- 
re. Perché un’altra cosa che 
si verifica comunemente nel 
magnifico mondo del lavo- 
ro è che molti lavoratori su- 
bordinati vengano costretti 
dalle aziende a licenziarsi e, 
quando una persona per 
“volontà” propria se ne va 
da un posto di lavoro non 
può iscriversi alle liste di 
mobilità né ricevere un’in- 
dennità di licenziamento. 
Quindi secondo questo pa- 
ragrafo di legge ci trove- 
remmo di fronte a lavorato- 
ri che già diversificati pri- 
ma da ingiuste leggi contrat- 
tuali si troverebbero ancor 
più discriminati dopo, du- 
rante la ricerca di un’occu- 
pazione. Credo che e non 
solo per questo la parola 
estensione generalizzata dei 
diritti sia una tema incom- 
prensibile ai più nella 
CGIL. 

L'articolo 35 ci parla in- 
vece del sostegno al reddi- 
to da lavoro: nuovamente il 
sostegno è dedicato a colo- 
ro che svolgono un lavoro 


subordinato in aggiunta a- 


redditi da lavoro allineati ai 
contratti stipulati dai sinda- 
cati comparativamente più 
rappresentativi. L’articolo 
dice che se un lavoratore 
guadagna in un anno dal 


3.100 euro lordi sino ai 


6.200 euro lordi, cioè è alla 
fame, può richiedere una 
integrazione del reddito pari 
a 3100 euro lordi l’anno. 
Alla miseria dell’integrazio- 
ne però si aggiunge a beffa 
del ricatto: il lavoratore che 
usufruisca di tale integra- 
zione di reddito verrebbe 
però obbligato a seguire 
corsi di studio, di formazio- 
ne, di riqualificazione o di 
impegno in attività di utili- 
tà sociale, cioè magari a la- 
vorare sottopagato per qual- 
che ente pubblico o per 
qualche associazione senza 
fin di lucro. Ma non è finita 


qui: se un lavoratore rifiuta 


un’offerta di lavoro equiva- 
lente nell’arco di 50 km con 
emolumenti superiori ‘a 


quello della soglia di reddi- 
to del 9.300 lordi l’anno, 


ovvero circa 18 milioni di 
vecchie lire, perde tutto. 
Facciamo un esempio: uno 


guadagna 700.000 lire al 
. mese lordi nelle pulizie per: 


10 mesi, equivalenti a ‘circa 
3650 euro lordi a cui si ag- 
giungono altri 3000 euro 
lordi di indennità lavorati- 
va e bello contento tira un 
respiro di sollievo: se gli va 


‘bene dovrà frequentare un 


corsetto di aggiornamento 
sulla pulizia industriale, ma 


se gli va i - e trova uno 
sceriffo al collocamento che 
gli offre un lavoro nelle pu- 
lizie a “soltanto” 40 km da 
casa a parità di condizioni 
con l’aggiunta della misera 
cifra al lordo, questo buon 
uomo perderà tutto. Ricor- 
do che tutte le cifre sovra- 
menzionate sono al lordo. 

Non paghi di questa bel- 
la trovata gli articoli 37 — 48 
ci parlano del RMI, ovvero 
del reddito minimo d’inse- 
rimento RMI. I soggetti 
beneficiari non devono su- 
perare la famosa soglia di 
6200 euro lordi l’anno e 
devono essere altresì privi 
di patrimonio mobiliare, ti- 
toli di stato, azioni..., depo- 
siti bancari e postali supe- 
riori a 1500 euro, la casa 
non deve valere più di 
52.000 euro se di proprietà 
e si possono possedere pic- 
coli appezzamenti di terra 
improduttivi. Il RMI viene 
distribuito dal Comune tra- 
mite l'INPS e la scelta “po- 
litica” sui destinatari e sul 
reddito tocca naturalmente 
al comune di appartenenza. 
Naturalmente anche l’ele- 
mosina ha un suo prezzo ed 
i beneficiari di tale iniziati- 
va, che probabilmente han- 
no solo più gli occhi per 
piangere, devono dimostra- 
re gioia e felicità ed accet- 
tare il programma di inte- 
grazione sociale, pena la 
decurtazione di una parte o 
di tutto l'ammontare del- 
l’emolumento. La morale 
cattolica ha da noi un indub- 
bio peso anche per quelli 
che si definiscono laici. 

AI capo V articoli 49 — 
51 il cilindro del welfare 
cigiellino tira fuori, a fron- 
te della carità pelosa degli 
altri articoli, ben 15.000 
euro da elargire a tutti i gio- 
vani tra i 18 ed i 25 anni, 
che abbiano conseguito 
l'obbligo formativo ed in 


assenza di condanne pena-. 


li, per realizzare o iniziati- 
ve di tipo imprenditoriale o 
per formazione post-secon- 
daria qualificata, tirocini 
professionali o corsi di for- 
mazione riconosciuti. Però 
c’è un'inghippo: i soldi sono 
elargiti dallo stato a titolo 
di credito e dovranno esse- 
re restituiti poco alla volta. 
Se la funzione di questi de- 


nari dovesse essere quella. 


di creare una marea di gio- 
vani e rapaci neo-imprendi- 
tori, la cifra sarebbe del tut- 


to insufficiente; se, invece, . 


dovesse servire a farli lavo- 
rare gratis nei tirocini for- 
mativi aziendali, non si ca- 
pirebbe a quale funzione 
dovrebbe servire, tanto più 
che sarebbe poi da restitui- 


‘re, così come non si com- 


prende a cosa servirebbe nel 
caso in cui dovesse servire 


‘a far partecipare giovanotti 
‘e giovanotte a corsi di qua- 


lificazione» professionale 
che sono offerti pratika 
mente. 

Dopo questa breve ubria- 


catura di ‘ ‘welfare all’acqua ` 
-di rose” 


, si ritorna ai capi- 
toli di legge su quello che 


la CGIL ha l’impudenza di 
chiamare “Qualità del lavo- 
ro”, ovvero contratti di ap- 
prendistato, i CIL, contratti 
di inserimento lavorativo e 
la Formazione permanente 
(articoli 50 -76). Per gli ap- 
prendisti viene ribadito che 
la durata, molto lunga per la 
verità, può variare dai 18 ai 
48 mesi: per le qualifiche 
basse 18 mesi sono eviden- 
temente troppi, mentre per 
le qualifiche “elevate” 48 
mesi sono semplicemente 
spropositati. Ma la cosa che 
reputo del tutto “incredibi- 
le” è che la CGIL vorrebbe 
ulteriormente innalzare 
l’età dell’apprendistato da- 
gli attuali 24 ai 25 anni, con 
la punta di 27 anni per i por- 
tatori di handicap e per 1 re- 
sidenti nelle zone a declino 
industriale (ob 2 e 3 della 
CEE), ovvero in almeno la 
metà delle zone industrializ- 
zate d’Italia. Ma non paghi 


di avere aumentato l’età . 


dell’apprendistato “generi- 
co” e “qualificato”, pensa- 
no anche che i possessori di 
diploma di laurea possano 
essere assunti come appren- 
disti sino alla tenera età di 
33 anni. Per coloro che non 
lo sapessero l’apprendista- 


to comporta una decurtazio- 


ne salariale riguardevole, 
con un adeguamento annuo 
sino al raggiungimento del- 
la pienezza del salario. Se, 
ad esempio una persona vie- 
ne assunta con un contratto 
di apprendistato nel turismo 
che duri complessivamente 
4 anni, il primo anno questa 
persona riceverà 738,02 
euro lordi al mese e i con- 
tributi mensili a carico del- 
l’azienda saranno pari a 11 
euro mensili. Tradotto in 
vecchie lire vorrà dire che 
l’apprendista costerà al- 
l’azienda circa 1.400.000 
mensili ed in tasca riceverà 
si e no 1.200.000, a fronte 
di un costo aziendale di un 
lavoratore assunto secondo 


“tutti crismi” che potrebbe . 


costare al lordo più del dop- 
pio. Questo significa in ter- 
mini molto concreti mette- 
re in concorrenza, anagrafi- 
ca e non solo, centinaia di 
migliaia di disoccupati. Ma 
una cosa di tal genere signi- 
fica anche svilire e diminu- 
ire radicalmente la garanzie 
di chi è occupato in manie- 
ra stabile. Il dato costante 
della diminuzione dei dirit- 
ti e contrattuale per coloro 
che già stabilmente lavora- 
no passa inevitabilmente e 
necessariamente nella dere- 


_golamentazione e nell’ab- 
- bassamento dei diritti dei 
‘nuovi assunti: 


capire come non si riesca a 
comprendere che se a fian- 
co di lavoratori “stabili”, 
anche contrattualmente, 


. vengono affiancati decine di 
lavoratori privi di diritti ele- 
. mentari, anche per quelli. 


stabili sarà inevitabile sog- 


| giacere.a ricatti lavorativi, 


alla negazione di diritti ed 
all’impossibilità di richieste 


di aumenti salariali signifi- 
cativi. Un ulteriore peggio- — 


non. riesco a. 


Il “debole” riformismo Cgil 


ramento previsto nella pro- 
posta della CGIL sta nel- 
l’abbassare a 10 euro la par- 
te contributiva a carico del- 
le aziende e, la cosa peggio- 
re in assoluto a tale riguar- 
do, è che si prevede un one- 
re contributivo a carico del- 
l'apprendista pari all’ 1%. 
Anche se la cifra è natural- 
mente simbolica ciò che 
conta è il principio secondo 
cui il lavoratore dovrebbe 
distogliere parte dei suoi 
miseri emolumenti per pa- 
garsi la pensione, cosa che 
peraltro avviene. già per il 
versamento di 1/3 del 14% 
sul lordo per quanto riguar- 
da le collaborazioni coordi- 
nate e continuative. 

Al Capo II della qualità 
(?) del lavoro la CGIL si 
inventa i CIL, ovvero i con- 
tratti di inserimento lavora- 
tivo. Non soddisfatti dei re- 
gali alle aziende e delle di- 
minuzioni delle garanzie 
contrattuali propongono ai 


disoccupati di lunga durata 


(per ora si tratta di due anni 
di iscrizione ai centri per 
l'Impiego) superiori ai 25 
anni e 29 se laureati, ai di- 
soccupati di età superiore ai 
45 anni e ai disoccupati im- 
pegnati in lavoro di cura fa- 
miliare. Il contratto sareb- 
be vincolato ad una riquali- 
ficazione professionale (un 
tirocinio mascherato) e non 
potrebbe durare più di 12 
mesi e si applicherebbero le 
stesse regole dell’apprendi- 
stato. L’azienda già benefi- 
ciaria di un lavoratore a co- 
sti dimezzati, avrebbe se- 
condo l’articolo 67 diritto 
anche ad un rimborso forfe- 
tario massimo di 1000 euro 
per ripagare le spese soste- 
nute ad inserire un lavora- 
tore senza diritti. Fantasti- 
co! 

Per il momento mi fermo 
qui, ma non ho alcun pro- 
blema ad affermare che se 
il grande piano della CGIL 


è riformista, io, per parte 
‘mia, non ho alcun problema 


a sostituire il presidente del- 


la repubblica quando si ve- 


rificherà l’occasione. 
Pietro Stara 


UN ON LINE? 


ECN ORG/ 
_UENNE/ 


Venerdì 16 aprile, men- 
tre la FIOM/CGIL sciope- 
rava per il contratto contro 
Federmeccanica e, nei fat- 
ii. conto FIM/CISL € 
UILM/UIL che hanno fir- 
mato un contratto separato, 
la CGIL Scuola ha firmato 
il contratto della scuola as- 


sieme a CISL, UIL e. 


. SNALS. 
Si tratta, ovviamente, di 
un evento singolare, la 


FIOM rompe ancora una. 


volta il tabù dell’unità sin- 
dacale e propone una piat- 
taforma decisamente avan- 
zata mentre i rapporti fra 
CGIL, CISL e UIL in altre 
categorie importanti sono, 
se non idilliaci, tranquilli. 
Si potrà rilevare che i sin- 
dacati si comportano diver- 
samente nelle diverse cate- 
gorie e aziende e che, so- 
prattutto, si regolano in 
base al comportamento del- 
le controparti, resta il fatto 
che questo comportamento 
merita un approfondimento. 
Può valere la pena di leg- 
gere cosa scrive a questo 
proposito un giornalista so- 
litamente ben informato: 
“I motivi del conflitto 
sono noti a tutti gli interes- 
sati, nonostante il black out 
informativo che sta circon- 
dando lo sciopero della 
Fiom. Vale perciò la pena 
riassumerne i principali 
nodi. Sul piano salariale, 
l’intesa firmata da Fim e 
Uilm prevede un aumento 
di 69 euro lordi (al quinto 
livello, al terzo - il più nu- 
meroso - la cifra scende a 
quota 59) scaglionati su 


due anni, più un anticipo di 


21 euro (18 per il terzo li- 
vello) sul prossimo biennio 
. salariale. Sono gli aumenti 
percentualmente più bassi 
dell’ultima tornata contrat- 
tuale di tutte le categorie. 
Sul terreno normativo le 
cose vanno ancora peggio, 
‘perché si accentua - come 
Federmeccanica chiedeva - 
la tendenza alla precarietà 
del lavoro con la disponi- 
bilità di introdurre per via 
contrattuale le misure con- 
tenute nelle deleghe gover- 
native che si ispirano al 


Patto per l'Italia, dal lavo- . 


ro a chiamata alla genera- 
lizzazione dell’interinale. 
Sull’orario l’intesa Fim, 
Uilm - Federmeccanica re- 
cepisce la recente legge che 
cancella i limiti settimana- 
li, mettendo a disposizione 
delle imprese una quota 
sempre più ampia e varia- 
bile del tempo dei lavora- 
tori. L’inquadramento sarà 
‘riscritto’ da una commis- 
sione, mentre il capitolo 
della formazione sarà ge- 
stito da un Ente bilaterale 
(sindacati firmatari e im- 
prese), testa di ponte per 
una futura cogestione di 
assunzioni e condizioni di 
lavoro, la cui contrattazio- 
ne rischia così di venir sot- 
tratta alle Rsu. E a partire 
dalla valutazione di questo 
impianto normativo che la 
Fiom denuncia lo ‘smantel- 
lamento: dello stesso istitu- 
to contrattuale’. Contro cui 
chiede la verifica del voto 
dei lavoratori e chiama tut- 
‘ti allo sciopero.’ 


Gabriele Polo in “Il Ma- | 


nifesto” del 16 maggio ‘03 


Insomma, FIM e UILM 


hanno firmato, e non è la 
prima volta, solo che in al- 
tre occasioni lo hanno fatto 
assieme alla FIOM, un brut- 
to contratto. Questa volta la 
FIOM avrebbe deciso di te- 
nere duro e di rompere in 
maniera ancora più grave 
che in passato con i sinda- 
cati gialli. Un fatto di non 
poco conto, è evidente, ma 
non basta. 

Gianni Rinaldini, segre- 
tario generale della Fiom- 
Cgil, al termine del comizio 
svoltosi a Milano, davanti 
alla sede dell’ Assolombar- 
da, ha affermato: 

“Il contratto non è pro- 
prietà dei sindacalisti ma 
dei lavoratori che debbono 
potersi esprimere con il 
voto. Quella di oggi è una 


manifestazione che ha come. 


punto cruciale la questione 
della democrazia: i lavora- 
tori devono avere il diritto 
di votare in un referendum 


regolare per poter dire se. 


approvano o meno il con- 
tratto che regolerà il loro 
rapporto di lavoro per un 
periodo di quattro anni. 
Questo diritto, oggi, viene 
negato nei fatti. Per questo 
abbiamo inviato ieri una let- 
tera al Presidente della Re- 


pubblica, Carlo Azeglio . 


Ciampi, per dirgli che, se- 
condo noi, l’accordo sepa- 
rato del 7 maggio non ri- 
spetta il dettato costituzio- 
nale.” 

Lasciamo un attimo da 


parte il “dettato costituzio- 


nale” che c’entra, come si 
suol dire a Firenze, come il 
culo con le quarant’ore. 
Sostenere, infatti, che un 
contratto è proprietà dei la- 


voratori è una tesi assoluta-. 


mente condivisibile. Sareb- 
be simpatico ché la CGIL se 
ne ricordasse anche quando 
i contratti li firma. In ogni 
caso, si tratta di un’afferma- 
zione impegnativa. 

Torniamo un attimo al 
merito: 

Le piattaforme 

La Fiom ha chiesto un 
aumento di 135 euro men- 
sili uguali per tutti, così 


come ha deciso la consulta- 


zione a voto segreto di 
454mila metalmeccanici. 
La Fim e la Uilm aveva- 
no chiesto un aumento di 92 
euro mensili riparametrati, 
più una quota di produttivi- 
tà per le aziende che non 
fanno la contrattazione 
aziendale, La Uilm chiede- 
va un mancato premio di ri- 
sultato di 250 euro l’anno, 
la Fim una quota di produt- 
tività pari al 2%, circa 30 


‘euro al mese a fine contrat- 


to, per le aziende senza con- 
trattazione sul premio. 

La Fim e la Uilm hanno 
scontato dalle loro richieste 
circa 9 euro, che con l’ac- 
cordo separato del 2001 
hanno considerato un anti- 


‘cipo di quanto dovuto a ti- 
‘tolo di inflazione nel 2003- 


2004. 
La posizione della Fe- 


dermeccanica 


Già nel primo incontro 
all’inizio dell’anno, la 


Federmeccanica ha dichia- 
rato la disponibilità: a con- 
cedere il 4,3. Successiva- 
mente la Federmeccanica ha 
espresso quella ad andare 
oltre la cifra di 68 euro, ri- 
petendo il meccanismo, del- 
l'accordo separato del 
2001. È stato offerto un al- 
tro anticipo delle future 
spettanze, questa volta ri- 
spetto al contratto 2005- 


- 2006. La Fiom ha detto di 


No, la Fim e la Uilm Sì a 


quest’impostazione. 

L’accordo separato 

La Fim e la Uilm hanno 
rinunciato alle loro richieste 
sulla produttività per le 
aziende che non fanno con- 
trattazione aziendale e han- 
no accettato di legare gli 
aumenti per il 2003-2004 
all’inflazione programmata 
che inizialmente contesta- 
vano. E stato così realizza- 
to un accordo nel quale alle 
competenze previste per il 
2003-2004 si aggiunge, nel 
mese di dicembre 2004, un 
anticipo di quanto si dovrà 


ricevere a partire dal genna- 
io 2005. 


. Dunque l’aumento per le 
competenze 2003-2004, ri- 
spetto a quanto inizialmen- 
te offerto dalla Federmecca- 
nica è di un solo euro in più 
al mese. I 21 euro fissati a 


dicembre 2004 anticipano di 


un solo mese quanto do- 
vrebbe essere dato ai me- 
talmeccanici a titolo di re- 
cupero dell’inflazione a 
partire dal gennaio 2005. I 
metalmeccanici hanno ini- 
ziato questo contratto do- 
vendo scontare 18.000 lire, 
e dovrebbero iniziare il con- 
tratto 2005-2006 con altri 
21 euro da scontare. A peg- 


. giorare la situazione sta il 


fatto che almeno nel 2001 le 
18.000 lire furono date con 
effettivo anticipo. Ora ven- 
gono date solo un mese pri- 
ma di quando comunque i 
lavoratori dovrebbero per- 
cepirle. 


~ In conclusione l’aumen- 
to reale in questo contratto 
è di soli 69 euro lordi, sca- 
glionati al V° livello e di 


59,5 euro lordi scaglioriati 
al 3°. livello. 

Altri accordi. 

La Fim e la Uilm sosten- 
gono di aver fatto un buon 
accordo. Certo gli accordi 
delle altre categorie sono 


molto diversi tra loro, tut- 
tavia quello dei metalmec- 
canici è tra i più bassi, con 
69 euro di aumento reale per 
il 2003-2004 i metalmecca- 
nici si trovano di fronte a: 
contratto statali: 108 euro 
mensili; contratto FS: 115 
euro mensili; contratto net- 
turbini: 129 euro mensili; 
contratto dirigenti di azien- 
da: 260 euro mensili. 
Insomma, per quanto ri- 
BRR la FIM e la UILM, 


si deve tener presente il fat- 
to che è facile fare accordi 
con gli industriali sottoscri- 
vendo meno di quanto essi 
erano disponibili ad offrire 
nel primo incontro. 

In sintesi, è evidente che 
FIM e UILM, ma in realtà 
la CISL, fanno una scom- 
messa precisa, chiudono un 
contratto schifoso accredi- 
tandosi come sindacati “re- 
sponsabili” e contano sulla 
tenuta della Federmeccani- 
ca, una delle associazioni 
padronali più dure, perché 


la FIOM subisca una scon- 


fitta sul campo. La Feder- 
meccanica, da parte sua, si 
pone in una situazione nel- 
la quale è possibile solo la 
vittoria e la sconfitta perché 
cedere alla FIOM dopo aver 
fatto un accordo con FIM e 
UILM non potrebbe che ap- 


‘parire, ed essere, una maz- 


zata. La FIOM, da parte 


Partita dura sui contratti 


sua, è costretta a giocarsi il 
tutto per tutto in una verten- 
za durissima. Sarebbe da ir- 
responsabili, almeno a mio 
avviso, augurarsi una scon- 
fitta della FIOM che, in 
questo caso, sarebbe una 
sconfitta dell’intero movi- 
mento dei lavoratori ma sa- 
rebbe sbagliato dimenticare 
che il meccanismo che ha 
permesso a FIM ed UILM 
di chiudere un contratto se- 
parato quando rappresenta- 
no, nella misura in cui li 
rappresentano, solo una mi- 
noranza dei lavoratori non 
si è prodotto da solo. E il 
meccanismo che la CGIL ha 
praticato e continua a pra- 
ticare quando blinda i dirit- 
ti sindacali e impedisce che 
i lavoratori possano svilup- 
pare forme di organizzazio- 
ne indipendente. E, infatti, 
evidente che anche sul puro 
terreno sindacale o i diritti 
valgono sempre e per tutti 
o non sono diritti. 

Altrove, come si ricorda- 
va all’inizio, il gioco è di- 
verso. Il. contratto della 
scuola viene chiuso con au- 
menti del doppio rispetto ai 
metalmeccanici. E vero che 
il grosso dei lavoratori del- 
la scuola è collocato al se- 
sto e settimo livello mentre 
i m metalmeccanici sono 
collocati, per la maggior 
parte al terzo, ma la diffe- 


- renza resta spropositata. Il 


trucco, però, c’è e si vede. 
In questi anni il governo sta 
realizzando un taglio secco 
degli organici del persona- 
le della scuola al punto che 
si può parlare di un contrat- 
to cannibale, di un contrat- 
to, insomma, auto finanzia- 
to mediante la non immis- 


‘sione in ruolo di decine di 


migliaia di lavoratori preca- 
ri che ne hanno maturato da 
tempo il diritto. Non a caso, 
nella scuola, le mobilitazio- 


ni più interessanti non sono” 


per le retribuzioni ma con- 


tro il taglio degli organici e 


il degrado del servizio. 
Si tratta di un tema sul 

quale dovremo tornare. 
Cosimo Scarinzi 
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£ Spezzano Albanese: 
idee, sperimentazioni 
e pratiche di 
autogoverno 


21-22-23-24 Agosto 2003 
Incontro internazionale: “Oltre 
Porto Alegre... idee, sperimen- 
tazioni e pratiche di autogover- 
no” 

Fuori dal recinto gerarchico 
una società altra è possibile 
Fuori dal recinto gerarchico 

Le istituzioni economiche, 
politiche, religiose nell'attuale 
sistema del dominio 
l'economia privata e di Stato; 
la piramide politica e sociale: 
lo Stato, la Chiesa, la società 
civile; burattini e burattinai: il 
Comune istituzionale, ossia lo 
Stato in piccolo; governanti e 
governati; rapporto tra 
Istituzione comunale e i 
Governi centrale, regionale, 
provinciale e le lobby padrona- 
li; il centralismo che decentra: 
devolution, trasferimento di 
poteri per la conservazione del 
potere; lo Stato che si divide in 
più Stati per rimanere tale. 
Una società altra è possibile © 
Oltre Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno 

l'opposizione ai processi di 
globalizzazione del dominio; 
l'associazionismo dal basso 
nelle municipalità; limiti e 
contraddizioni della prassi 
municipalista filoistituzionale o 
di democrazia partecipativa; le 
alternative di rottura con 
l'esistente in campo economi- 
co, politico, sociale; dal 
Governo sulle comunità 
all’Autogoverno delle comuni- : 
tà; dal Comune di Stato alle 
Comuni in Rete. 

Nella quattro giorni si confron- 


. teranno idee, prassi e speri- 


mentazioni di variegate 
strutture autogestionarie e di 
base operanti nel sociale. 
L'Incontro vuole altresì offrirsi 
come occasione per tessere 
contatti e rapporti fra quanti si 
riconoscono in prospettiva, 
ovunque nel mondo, nella 
ricchezza delle diversità che 
possono contraddistinguerli, in 
una progettualità sociale di 
autogoverno dal basso. 
Per info e contatti: 
fmbspixana@libero.it 039- 
0981-950684 dalle 18 alle 20 
dal lunedì al venerdì oppure 
339-5788876 (Domenico). 


Cosenza: Biennale 
Sud ApARTe 


L'Ateneo Libertario “A’ Gatta” 
e il progetto itinerante dell’or- 
ganizzazione della Il Biennale 
di Arte e Anarchia di ApArte, il 


. 28 e 29 maggio organizzano 


“Arte e anarchia /no copyright” ` 
alla Casa delle Culture e nel 
centro storico. 

Il programma completo è 
comparso su UN n. 18 


25 maggio 2003 


UMANITA’NOVA 


3$ Novità la Fiaccola 


Per i tipi de La Fiaccola sono 
usciti i testi: R. Rocker, Zensi 
Elfinger Muhsam - una 
libertaria contro i totalitarismi, 
euro 6; C. Gazzola e L. Siddi, 
Il desiderio, il controllo, 
l'eresia. Appunti critici alla 
bioetica, alla procreazione 
assistita e alla sperimentazio- 
ne dei farmaci sulle donne e 
sui bambini, euro 7. 
Richieste: Elisabetta Medda, 
via B. Croce 20, 96017 Noto 
(SR), tel 0931 839849, ccp n. 
10874964. 


se Chioggia: festa 
dei Senzapatria 


Domenica 25 maggio al CSA 
Tonita, p.zza Stazione FS 
“Festa dei Senzapatria” contro 
lo stato di guerra permanente, 
contro l'apertura di un kampo 
per immigrati in Veneto, contro 
il summit di Riva del Garda per 
la smilitarizzazione della vita e 
del territorio. Ore 11 info-shop, 
ore 13 pranzo sociale, ore 15 
assemblea regionale antiauto- 
ritaria, ore 21 concerto. 
Coordinamento dei 
Senzapatria 
Coord _senzapatria@yahoo.it 


-$ Palagiano (TA): 
nuova sede 


Dal mese di febbraio è aperta 
la sede Coop. Sociale “Utopia” 
in via p. Alessandro 22. La 
sede è punto di riferimento dei 
compagni della provincia di 
Taranto. È aperta tutte le sere 
tranne la domenica dalle 19 
alle 22. All’interno distribuzio- 
ne dell’editoria anarchica e di 
UN. 

Tel. provvisorio: 333 4884505 


La Spezia: 
lavorare stanca 


Venerdì 30 maggio ore 21,30 
“Lavorare stanca”, lavoro, non 
lavoro ed altri impedimenti in 
via Mazzolani 32 nella 
canzone popolare e anarchica 
al Circolo Arci Loggia de’ 
banchi “Dante Canini”. 
Interventi musicali di Donato 
Landini. 


3$ Aquila: Carlo Tresca 


Per iniziativa del Centro Studi 
Libertari AQ, sabato 24 
maggio, ore 18, nei locali della 
sede del PRC, si terrà un 
pubblico incontro sul tema: 
“Carlo Tresca e la nascita del 
sindacalismo in provincia di 
L'Aquila”. 

Centro Studi Libartari AQ 


Dopo quasi quattro mesi 
di assenza è tornato a cir- 
colare nel capoluogo abruz- 
zese “Il Pirata”, foglio anar- 
chico di controcultura e 
controinformazione locale. 

Sabato 10 maggio 2003, 
per iniziativa del Centro 
Studi Libartari AQ, si è te- 
nuto il pubblico incontro sul 
tema “La presenza anarchi- 
ca nell’aquilano”. Il gruppo 
del CSL AQ vuole ringra- 
ziare su queste pagine il 
compagno Silvio Cicolani, 
“oratore” della giornata. 

| Centro Studi 

Libertari AQ 


Venezia 

unbidone 
mangiasoldi 

Scena davvero di regime 
quella offerta dal governo 
mercoledì 14 maggio a Ve- 
nezia presso l’istituto Mo- 
rosini della Marina Milita- 
re in occasione dell’inizio 
dei lavori di costruzione del 
Mose. La giornata storica, 
come è stata definita dal mi- 
nistro Lunardi, ha visto il 
suo culmine nel momento in 
cui il “presidente-operaio” 
ha inserito una pergamena 


in un enorme masso squa- 
drato, e ha preso in mano la 


cazzuola che gli porgeva un 


autentico operaio del Con- 
sorzio Venezia Nuova e, at- 
tingendo la malta già pron- 
ta dentro un secchio che gli 
porgeva il governatore del 
Veneto Galan, ha sigillato il 
foro. 

Il messaggio scritto nel- 


la pergamena ha lasciato. 


sbigottiti molti: “Il Presi- 
dente del Consiglio Silvio 
Berlusconi inaugura i lavo- 
ri del sistema Mose. A fu- 
tura memoria della città e 
del mondo”. 

E seguita, come da co- 
pione del Ventennio, la be- 


UMANITA NOVA 


: ‘ Settimanale anarchico, fondato nel . ; 
: 1920. Federazione Anarchica Ita- i 
liana, aderente trenta, 


LF FA 


Di. spie 
Te Costa. 


i Nova Reggio Emilia - _. -o ma 
; Aut. del tribunale di Massa i in n data a 


: set legge 662/96 - Filiale di Mas- 1 
i sa. Iscrizione. al n. 2168 del : 
: 285 5.1951 sul Registro -o si — 


nedizione del Patriarca al 
blocco granitico, poi calato 
in mare alla bocca di porto. 

Sarebbe la prima pietra 
del sistema Mose, la “gran- 
de opera” ossessione del 
centro-destra, destinata alla 
“salvezza” di Venezia con- 
sistente in tre schieramenti 
lunghi qualche decina di 
centinaia di metri di gigan- 
teschi bidoni galleggianti 
che in caso di maree ecce- 
zionali dovrebbero consen- 
tire di separare per qualche 
mezza giornata all’anno la 
laguna dall’ Adriatico (quel- 
lo che Mussolini, non si sa 
perché, definì il più fasci- 
sta), tenendo all’asciutto le 
calli di Venezia. 

Da più parti il progetto è 
stato ritenuto, senza giri di 
parole, solo un bidone man- 
giasoldi (si parlava di 5 mila 
miliardi di vecchie lire, sen- 
za contare i costi di gestio- 
ne e manutenzione) e ha vi- 
sto l'opposizione dei Comu- 
ni interessati di Venezia e 
Chioggia, anche se il sinda- 
co veneziano Costa, col suo 
vestito delle grandi occasio- 
ni, ha partecipato piena- 
mente all’epocale cerimo- 
nia. 

Un progetto, secondo al- 
cuni, destinato a non entra- 
re mai in funzione. 

Contro le annunciate 
contestazioni via mare e via 
terra sono stati mobilitati 
circa 200 tra Carabinieri, 


. Polizia, Digos, Capitaneria 


di Porto, Guardia di finan- 
za, Polizia municipale, mo- 
tovedette, gommoni, elicot- 
teri e cani poliziotto. 

Un vaporetto noleggiato 
da Verdi, PRC, Comunisti 
italiani, Ds, etc. ha potuto 
fare solo avanti e indietro 
nelle acque antistanti, men- 
tre un barchino dei Disob- 
bedienti è stato tenuto lon- 
tano con gli idranti e, poi- 
ché il suo motore è andato 
in panne, ha dovuto essere 
ingloriosamente trainato da 
una barca dei Ds. 

Corrispondenza 
da Venezia 


Milano sciopero 
alla Vodafone 
Omnitel 

Mentre, nell’autunno del 
2002 era in corso una trat- 


tativa sindacale alla Omni- 
tel per il rinnovo della piat- 


taforma aziendale, da parte 


della Direzione viene al- 
l’improvviso comunicato il 
passaggio dell’Azienda dal 
contratto metalmeccanici a 
quello delle telecomunica- 
zioni. 

Il Contratto di Seitore 
delle Telecomunicazioni èil 
risultato di una precisa stra- 
tegia concordata tra le Con- 
federazioni Sindacali (CGIL 
-CISL-UIL) e la Confindu- 
stria. L’obbiettivo era quel- 
lo di unificare, con la ridu- 


zione del costo del lavoro, 
le varie aziende nate in que- 
sti anni, con scopi concor- 
renziali, nell ambito delle 
telecomunicazioni sia “fis- 

-ehe “mobili”. 

Ciascuna azienda si era 
collocata nel contratto di 
categoria più conveniente 
(chi nei metalmeccanici, 
come l’Omnitel, chi nel 
commercio, ecc.). 

Per rendere conveniente, 
poiché la scelta viene la- 
sciata alla volontarietà 
aziendale, l’adesione ad un 
contratto unico, è stato co- 
stituito il Settore delle Te- 
lecomunicazioni, partendo 
dal contratto della Telecom, 
modificandolo notevolmen- 
te in modo peggiorativo, 
tanto ché i lavoratori del- 
l’azienda stessa lo avevano 
respinto. Tra questi punti 
spiccano la riduzione dei 
minimi salariali in media del 
20%, viene differenziato il 
trattamento tra lavoratori in 
forza e nuovi assunti per 
quanto riguarda ferie e sa- 
lario, la disponibilità per 
l’azienda di assunzioni pre- 
carie fino ad un massimo del 
30% diviso equamente tra 
contratti a termine e a pre- 
stazione temporanea, con la 
possibilità con l’accordo 
delle parti di aumentare del 


5%, si dà facoltà all’azien- 


da di modificare il regime 
d’orario sia giornaliero che 
settimanale. 

Quindi, la comunicazio- 
ne data ai lavoratori di Vo- 
dafone Omnitel è stata una 
brutta sorpresa, perché da 
una parte vengono messe in 
discussione le precedenti 
conquiste acquisite nell’am- 
bito della contrattazione 
Olivetti-Omnitel e dall’altro 
vedono cadersi in testa le 
tegole previste dal contrat- 
to delle Telecomunicazioni. 

I lavoratori Omnitel, che 
già subiscono le condizioni 
del largo impiego che 
l’azienda fa dei contratti 
precari, di fronte al fatto di 
aumentare invece di diminu- 
ire tale prospettiva, assieme 
ad una maggior flessibilità, 
hanno iniziato un percorso 
di lotta. 

Per questo venerdì 9 
maggio è stata proclamata 
una giornata di sciopero. 
Fin dalle prime ore del mat- 
tino si è schierato davanti ai 
cancelli della azienda mila- 
nese un picchetto composto 
da una trentina di lavorato- 
ri, in maggioranza giovani, 
più alcuni precari\lavoratori 
venuti per dare una mano. I 
pochi lavoratori che hanno 
voluto entrare lo hanno fat- 
to a testa bassa, perché do- 
vevano passare sotto “l’ar- 
co del crumiro” che coreo- 
graficamente è stato dispo- 
sto all’entrata, con una al- 
tezza di poco più di un me- 
tro. 

Alle 11 si ‘è formato un 
corteo composto da circa 
una settantina di lavoratori 
che si è diretto verso la sede 
centrale dell’azienda. La 
via trafficata del Lorenteg- 


gio è rimasta bloccata per 
circa una mezz'ora. Giunti 
sotto la sede amministrati- 
va i lavoratori molto rumo- 
rosamente hanno fatto sen- 
tire la loro presenza con fi- 
schi e slogan, chiedendo a 
gran voce un incontro con 
l'amministratore delegato 
Colao, che vanta la dispo- 
nibilità al dialogo. 

Dopo un’ora di rumoro- 
sa protesta sono scesi due 
dirigenti che volevano con- 
cedere un incontro ristretto 
con alcuni delegati sindaca- 
li. Alla fine si sono rasse- 
gnati ad un incontro con tut- 
ti i lavoratori presenti che 
direttamente hanno manife- 
stato tutta la loro contrarie- 
tà a questa manovra di mag- 
gior precarizzazione. I diri- 
genti si sono lamentati che 
con le forme di lotta e di 
comunicazione attuate si sta 
colpendo “l’immagine 
aziendale”. Ciò sta a con- 
fermare che è stato centra- 
to l’obbiettivo. Sui risultati 
dello sciopero si parla di 
una assenza del 65-70%. 

Un buon risultato l’ha 
dato anche l’invito del “Co- 
mitato di lotta” che chiede- 
va solidarietà agli altri lavo- 
ratori a tempestare di tele- 
fonate il 190 durante la gior- 
nata di sciopero, ottenendo 
lo scopo di mandare in tilt 
il “servizio”. 

Enrico 


sizione popolare alla mano- 
vra reazionaria che intende- 
va stroncare i movimenti di 
lotta nelle fabbriche, nelle 
scuole e nei quartieri. 

La morte di Franco Se- 


rantini non è stata inutile, 
perché proprio la pratica 
dell’antifascismo militante, 
dell’autodifesa di massa e 
della controinformazione ha 
permesso un nuovo slancio 
offensivo del processo di 
trasformazione sociale in 
quegli anni. 

La stesa Democrazia Cri- 
stiana che in Cile prepara- 
va il colpo di Stato contro 
il governo Allende veniva 
sconfitta nelle piazze in Ita- 
lia e, nella primavera del 
1973 subiva la spallata de- 
cisiva: tre giorni di occupa- 
zione alla Fiat portavano 
alla caduta del governo An- 
dreotti, sostenuto dai voti 
dei fascisti. Vale la pena di 
ricordare che in quegli anni 
massimo esponente dell’In- 
ternazionale democristiana 
era Mariano Rumor, della 
stessa corrente di Andreotti, 
molto vicino al cileno Frei 
che si appoggiava all’eser- 
cito per stroncare nel san- 
gue l’esperienza del gover- 
no delle sinistre. 

All’inziativa hanno par- 
tecipato alcune decine di 
persone, che hanno attiva- 
mente partecipato al dibat- 
tito. 


l’incaricato 


inncordo di 
Serantini 


Sabato 17 maggio si è 


tenuta l’iniziativa organiz- 
zata dalla Federazione 
Anarchica Elbano-Marem- 
mana per commemorare il 
compagno Franco Serantini. 

Nel corso dell’iniziativa 
è stato proiettato il film 
“Sera tutti sovversivi” di 
Giacomo Verde e al termi- 
ne del film si è svolto un 
dibattito introdotto dal com- 
pagno Tiziano Antonelli. 
L’iniziativa ha ricordato la 
figura di militante anarchi- 
co di Franco e il suo barba- 
ro assassinio ad opera delle 
istituzioni statali; ha inqua- 
drato l’opposizione di mas- 
sa al fascismo che si svilup- 
pò durante la campagna 
elettorale del 1972 come 
parte integrante dell’oppo- 


Trapani 
presidio al CPT 


Sabato 17 maggio un 
centinaio di persone hanno 
portato la loro solidarietà 
agli immigrati reclusi nel 
Centro di Permanenza Tem- 
poranea “Serraino Vulpitta” 
di Trapani. 

Dopo un breve corteo, i 
manifestanti si sono ferma- 
ti per più di un’ora davanti 
al Centro gridando messag- 
gi di sostegno e supporto ai 
reclusi in arabo, francese e 
in italiano. 

Nel frattempo, una dele- 
gazione di cinque persone è 
entrata all’interno della 
struttura constatando le cat- 
tive condizioni in cui versa- 
no gli immigrati: lenzuola 
sporche mai cambiate, ero- 


Di fronte al crescente di- 
battito emerso sul referen- 
dum per l’estensione del- 
l’articolo 18, riteniamo ne- 
cessario riflettere sulla pos- 
sibilità di utilizzo di questo 
mezzo da parte degli anar- 
chici. Non consideriamo in- 
fatti il referendum uno stru- 
mento di democrazia diret- 
ta, ma un abile raggiro da 
parte del potere per darsi 
una veste di partecipazione. 
I meccanismi del suo fun- 
zionamento sono ben lungi 
dall’esser libertari. Il refe- 
rendum presuppone una 
scelta impositiva univoca, 
che non lascia spazio alla 
convivenza e sperimenta- 
zione di soluzioni diversifi- 
cate. Inoltre coinvolge an- 
che soggetti esterni e non 
toccati in prima persona dal 
problema. Ma non sono solo 
motivi di ordine teorico ad 
alimentare il nostro rifiuto 
di questo mezzo, esso infat- 
ti si rivela anche del tutto 
inefficace da un punto di 
vista pratico. Il referendum 
non è un reale strumento de- 
cisionale ma lascia un vuo- 


to legislativo che successi- 
vamente lo stato riempie o 


aggira. Anche una eventua- 
le (seppur improbabile) vit- 
toria su questo fronte non 
impedisce allo stato e al 
potere padronale di inserire 
forme lavorative non sog- 
gette ai vincoli posti in que- 
sto modo (vedi interinale, 


Lotta o delega? 


co.co.co, etc...). Solo per 
citare un esempio, il refe- 
rendum che vinse contro il 
finanziamento pubblico ai 
partiti non provocò certo la 
fine dell’afflusso di denaro 
pubblico nelle tasche dei 
politici, ma dapprima una 
modifica delle norme di 


elargizione attraverso il 4‘ 


per 1000 delle tasse, per di- 
venire successivamente una 
semplice modifica nomina- 
le come rimborso delle spe- 
se elettorali. La strada refe- 
rendaria si rivela dunque es- 
sere una mera illusione sul- 
la reale detenzione del pote- 
re, facendo credere alla 
gente di contare quando si 
tratta invece di una sempli- 
ce concessione dall’alto che 
può essere disattesa in qua- 
lunque momento. Di più, 
non solo è inefficace dal 
punto di vista dei risultati, 
ma diventa duplice sconfit- 
ta: da una parte infatti in- 
ganna su quali siano i reali 
meccanismi del potere de- 
mocratico, e dall’altra rile- 
gittima l’istituzione statale. 
Per i motivi sopra esposti 
non ci sembra proponibile 
una partecipazione degli 
anarchici alla campagna 
referendaria. Questo non si- 
gnifica non dare un valore 
positivo alle varie lotte dei 
lavoratori in difesa degli at- 
tacchi padronali ed alle con- 
quiste parziali che si posso- 
no riuscire ad ottenere, ma 


gazione dell’acqua a sin- 
ghiozzo, continue violenze 
e intimidazioni da parte de- 
gli agenti di Polizia, abusi 
di tipo giuridico (lì dentro 
ci sono anche richiedenti 
asilo), scarsa assistenza sa- 
nitaria. 

Alla manifestazione, in- 
detta dal Coordinamento 
per la Pace di Trapani, han- 
no partecipato compagne e 
compagni provenienti dalla 
provincia, da Palermo e 
Catania. 

Il controllo e la vigilan- 
za su quanto avviene all’in- 
terno dei CPT in tutta Ita- 
lia, è il primo imprescindi- 
bile passo per un’incisiva 
azione di sostegno agli im- 
migrati in vista di una defi- 
nitiva chiusura di queste 
Vergognose strutture carce- 
rarie. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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Torino avvisidi 
garanzia agli 
anùrazzisti 


9 antirazzisti torinesi, tra 
cui due compagni della Fe- 
derazione Anarchica Tori- 
nese, sono stati raggiunti da 
un avviso di garanzia per 
interruzione di pubblico uf- 
ficio. I fatti contestati risal- 
gono al novembre del 2000 


quando un gruppo di com- 


pagni del tavolo antirazzista 
lanciò volantini ed espose 
uno striscione con scritto 
“aprire le frontiere, chiude- 
re .l.centri. di detenzione” 
nella sala consiliare del 
Municipio di Torino duran- 
te l’intervento del fascista 
padano Borghezio. (Ctr. 


UN 38 del 2000). La riunio- 


ne del Consiglio comunale 
venne brevemente interrot- 
ta perché i compagni venne- 
ro aggrediti dai vigili urba- 
ni e buttati fuori dalla Di- 
gos. A oltre due anni di di- 
stanza arriva l’avviso di ga- 
ranzia firmato da Maurizio 
Laudi, un pubblico ministe- 
ro divenuto “famoso” per 
l’inchiesta sui cosiddetti 
Lupi Grigi che portò all’in- 
criminazione di tre squatter 
e al suicidio in carcere di 
Sole e Baleno. 

L'interruzione di pubbli- 
co ufficio è un reato che a 
Torino è già stato usato per 
reprimere il dissenso: alcu- 
ni anni orsono alcuni squat- 
ter furono condannati per 
aver interrotto una seduta 
del consiglio provinciale a 
7 mesi di carcere (poi ridotti 
a S). 


Eufelia 


queste non devono essere 
pagate con la statalizzazio- 
ne e istituzionalizzazione 
del movimento operaio. 
Questo significherebbe in- 
fatti un netto arretramento 
della coscienza rivoluziona- 
ria. La lotta non deve incen- 
trarsi solo sui fini pratici ma 
soprattutto sui mezzi, affin- 
ché siano adeguati alla pre- 
sa di coscienza dei soggetti 
coinvolti e alla fiducia nel- 
le loro reali capacità di 
autodeterminazione. Solo la 
pratica dell’azione diretta e 
dell’autogestione sviluppa- 
no una crescente consape- 
volezza di quali siano le 
proprie forze, svelando la 
non necessità di ogni tutela 


e direzione burocratica e 
statale, condizione necessa- 
ria per una radicale trasfor- 
mazione dell’esistente in 
senso libertario. Al contra- 
rio, lo strumento referenda- 
rio, a prescindere dagli esi- 
ti della consultazione, ripor- 
ta il terreno dello scontro 
sociale sul piano istituzio- 
nale rafforzando i meccani- 
smi di consenso al dominio 
e allo sfruttamento. Come 
gli anarchici hanno da sem- 
pre sostenuto, la coerenza 
fra i mezzi e i fini è la sola 
strada percorribile: alla li- 
bertà si giunge solamente 
attraverso la libertà, non 
certo con percorsi istituzio- 
nali. L’attività degli anar- 


chici nei movimenti sociali 
deve spingere in questa di- 
rezione. Dare priorità ai fini 
parziali a scapito di mezzi 
coerenti, come paiono fare 
i compagni referendari, non 
fa che ridurre l’azione de- 
gli anarchici da attività ri- 
voluzionaria a mera azione 
di volontariato. 


Fabio Ascheri, Davide 
Balliano, Giovanni Base, 
Marco Chieppa, Aldo 
Greco, Michele Lumine, 
Maria Matteo, Claudia 
Mauro, Donato Mauro, 
Emilio Penna 

(aderenti alla 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI) 


Tertium non datur 


Il dibattito sul referendum per l’estensione dell’articolo 18 sta ghermendo oramai, in 
ambito anarchico, tutta la sua prominente dialettica, ma non riesce a trovare in alcun 
modo un terreno possibile di sintesi nei suoi aspetti di esito, o finali, che dir si voglia. 

Leggendo qua e là articoli, testi di volantini, comunicazioni e dichiarazioni a titolo 
individuale, ciò che emerge in maniera chiara è che più o meno tutti i commenti, sia 
quelli favorevoli al voto che quelli contrari, hanno lo stesso impianto di analisi: 

Il referendum è uno strumento populistico che consente ai padroni ed agli sfruttati di 
avere un egual peso su questioni che toccano le tasche dei primi e la pelle dei secondi. 

Il referendum sposta sul piano istituzionale battaglie sociali che colà dovrebbero ri- 
manere e che potrebbero imporre dei cambiamenti soltanto grazie a favorevoli rapporti 
conflittuali e di forza. 

Il referendum è stato utilizzato in senso politicistico soprattutto da Rifondazione Co- 
munista per riposizionarsi nell’arco delle forze istituzionali di sinistra. 

E questo per quanto attiene al referendum ed al quesito in sé. 


A tal punto entrano nel merito valutazioni divergenti sul “che fare” e queste valuta- 


zioni toccano, ora, gli impianti ideologici e culturali dell’anarchismo. 

Gli anti-voto ricordano che: 

Gi anarchici esprimono sempre la coerenza tra mezzi e fini e quindi non possono 
usare mezzi e strumenti, come il voto, in aperta contraddizione con un*ipotetica società 
anarchica non delegata. 

Il referendum viene imposto e pertanto, nella sua autoritatività, è da rifiutare. 

Il referendum parte sconfitto ed arriverà sconfitto e non potranno essere gli anarchici 
ad avvallare tale ipotesi che si ritorcerà contro i lavoratori stessi. 

Il referendum delega gli apparati Istituzionali a modificare, tramite codici e procedu- 
re burocratiche un articolo di legge e quindi sposta nuovamente sul piano Statuale la 
variazione di un contenuto di classe. 

I pro-voto affermano invece: 

Gli anarchici non sempre esprimono una coerenza tra mezzi e fini, ma tendono il più 
possibile a realizzarla, e questo fa parte delle contraddizioni implicite al fatto che vivo- 
no in una società capitalistica, che sono un’esigua minoranza e che sono esseri umani. 

Il referendum è imposto, come del resto il 100% delle politiche che ci troviamo a 
sopportare, ma è anche vero che nelle urne non ci sarà Rifondazione comunista contro il 
resto del mondo, ma un diritto estensibile a più persone contro la continua erosione di 
garanzie sociali. 

Il referendum parte sconfitto ed arriverà sconfitto, ma una brutta o pessima sconfitta 
porterà altresì una pesantissima ritorsione contro i lavoratori, mentre una sconfitta di- 
gnitosa ridarà fiducia, forse solo quantitativa, ai possibili sviluppi di un movimento sin- 
dacale radicale. 

Che sia in difesa di un articolo o la promozione di un’ipotesi legislativa si tratta sem- 
pre di delega, ma come molti anarchici sanno il terreno sindacale è anche un terreno di 
lotta riformistico e quindi minimale, ma non per questo meno importante per le finalità 
della loro causa. Il problema vero è quello di non fermarsi a quel piano e su quel terreno. 

Vi è una questione, infine, che viene contrapposta artificiosamente dai sostenitori del 
non-voto e che sarebbe quella che questo referendum si opporrebbe al risorgere della 
conflittualità sociale dal basso e che incanalerebbe potenzialità rivoluzionarie in un ambito 
esclusivamente riformistico. 

Di conflittualità sociale e dal basso, tranne che in alcune occasioni, negli ultimi anni 
se ne è vista ben poca, e non certo perché sia stato proposta una qualsivoglia 
istituzionalizzazione delle lotte, ma perché gran parte del movimento operaio è inqua- 
drato all’interno di organizzazioni concertative, quando non ancora co-gestionarie e ciò 
accade non perché le dirigenze del movimento sindacale istituzionale siano cattive o 
farabutte, ma per una concomitanza di cause storiche, sociali, culturali, politiche... Le 
classi subalterne possono esprimere, da sole (in sé direbbe qualcuno), tutto l’arco poli- 
tico esistente e percettibile: possono partire dal dadaismo situazionista, passando per 
l’anarchismo, per approdare alla socialdemocrazia, al democraticismo, al forzaitalioti- 
smo... al qualunquismo e finire su lidi autoritari e neofascisti. Né potenzialità né velleità 
rivoluzionarie sono state espresse negli ultimi tempi (20 anni?) da alcuno, ma, purtrop- 
po, ci troviamo ancora uno, due, dieci passi indietro, ovvero siamo lontanissimi anche e 
soltanto da ipotesi dignitosamente riformistiche. 

Per concludere credo che in questa occasione non ci sia una terza possibilità, terzum 
non datur, ovvero la propaganda per l’astensionismo, primo, perché non verrebbe com- 
presa da alcuno di coloro con i quali siamo interessati a dialogare e, secondo, perché, 
semplicemente, lavorerebbe per i padroni. 

Pietro Stara 
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CD- dal vivo 
al Teatro Uomo 
di Milano 


Un modo per ricordare 
l'impegno di Giorgio Gaber 
nella formazione della cultura 
libertaria può essere riproporre 
la registrazione della serata al 


Teatro Uomo di Milano, nel 


1975, quando salì sul palco a 
cantare “Addio Lugano Bella” 
insieme a Paola Nicolazzi e 
Francesco De Gregori (vedi: 
U.N. 2, del 19 gennaio 2003). 
Oltre a questo, il CD ripropone 
10 brani del canzoniere 
popolare e anarchico cantati 
da Paola Nicolazzi con 
l'accompagnamento alla 
chitarra di Roberto Ruberti, e 6 
brani di Francesco De Gregori, 
di cui due poco noti. 

Il CD costa 10 Euro, con 
pagamento anticipato. 
Versamenti su C.C.P. 11 02 
85 45, intestato a Paola 
Nicolazzi, Carrara, specifican- 
do la causale. Per abbreviare i 
tempi postali, è opportuno 
spedire via fax allo 0585 
75143 la fotocopia del 
bollettino di versamento. 
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Un altro futuro è possibile 
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o AL a 

La guerra in questo primo scorcio di secolo, ben lungi 
dal palesarsi come accidente temporaneo, diviene elemento 
costante del nostro panorama, mezzo per ridisegnare con 
la forza l'ordine del mondo disciplinando i i riottosi sia sul 
piano esterno che su quello interno. 

Nonostante l’ opposizione di milioni e milioni di perso- 
ne la macchina bellica è andata avanti sino al suo esito 
finale: il monopolio della forza pare oggi poter fare a meno 
del consenso dei sudditi, persino di quelli che abitano nel 
nord ricco e potente. Appare chiaro che la spinta etica, 
prima ancora che politica, che ha animato i pacifisti è sta- 
ta del tutto insufficiente ad inceppare i meccanismi feroci 
della guerra, del militarismo, del capitalismo. 

Le componenti libertarie ed anticapitaliste del movimen- 
to no-global hanno sempre sostenuto che lo stato ed il ca- 
pitalismo sono irriformabili, che non vi sono ricette che 
consentano un “addolcimento” dei meccanismi di sfrutta- 
mento, dominazione, spoliazione del pianeta e dei suoi 
abitanti che vanno sotto il nome di democrazia e libero 


LO ISAIA EAA DAI SARRI SARI ABROAD RAISI DAGLI ALARIIIAA UBI, UPIM ARRIVA GAARA AIAR ALII ALI IO RIGA I ALII BIRRE AASER SETU GAARA PA IA SALI (A 


mercato. Le possibilità di crescita e sviluppo del movi- 
mento dipendono dalla capacità di sviluppare una critica 
ed una prassi radicali capaci di risostanziare “l’altro mon- 
do possibile” che auspichiamo. Per far ciò occorre fuggire 
la tentazione di ridursi a mero movimento di opinione, 
anima bella di una sinistra istituzionale che ha perso per 
strada persino l’attitudine riformista. 

Sappiamo bene che gettare sabbia nel loro motore è in- 
nanzitutto opera quotidiana, capillare di radicalità e radi- 
camento nei nostri territori ma sappiamo anche che i gran- 
di appuntamenti hanno un grande valore simbolico perché 
mettono a nudo il re ed i suoi servi. Anche in questo giu- 
gno i potenti della terra si riuniranno circondati da uomini 
in armi e barriere di ferro: le palizzate dorate che li cir- 
condano sono il segno simbolico e reale che ben mette in 
luce l’iniquità di questi 8 criminali. 

Sappiamo bene che la loro libertà è servitù, che la loro 


libertà è sfruttamento selvaggio, che la loro libertà è guer- . 


ra e morte. Nel mondo che vogliamo non c’è 
loro. Un altro futuro è possibile. 


posto per 


Mortisia 


CA colloquio con 


Anche se siamo sicuri che i nostri lettori abbiano di 
meglio da fare che non leggere le interviste al Cavaliere 
(e questo, del resto, è quanto pensa anche MoM), c’è da 
dire però che il momento è grave, pesanti nuvole si ad- 
densano sul futuro nostro e della magistratura tutta, un’in- 
tervista al presidente dà tono e «Umanità Nova» doveva 
riempire una pagina, perciò... l’abbiamo fatta! Finalmen- 
te, dopo un estenuante appostamento fuori dalle procure 
di mezza Italia, anche «Umanità Nova», grazie al suo in- 
viato, è riuscita a intercettare il Presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi e a porgli, incalzante e sferzante come 
‘un Socci, una scoppiettante serie di domande. Una più in- 
sidiosa dell’altra! Comunque, anche se frastornato da tan- 
ta tracotanza, il Cavaliere, non smentendo la sua prover- 
biale capacità di comunicazione, non si è sottratto al no- 
stro fuoco di fila, ma ha risposto da par suo. E non c’era 
verso di fermarlo. 


Iniziamo subito con una domanda cattiva, a bruciapelo, 
un trabocchetto da togliere il respiro. 
MoM - Egregio signor Presidente del Consiglio onore- 


vole cavalier Silvio Berlusconi, perché quelle sporche to- 


ghe rosse ce l'hanno con lei, puro siccome giglio? 
Silvio - Sono molto amico del presidente Ciampi; lo ri- 
spetto, sono costantemente in piena sintonia con lui e devo 
anche dire che gli voglio bene, ma quando quel coglione 
rimbambito avrà finalmente finito il suo maledetto 
settennato (e non è detto che ci arrivi), allora vedremo se 
oseranno attaccare il nuovo presidente della repubblica. 
MoM - Nel complimentarmi per primo (se lo ricordi) 
per la sua futura nomina presidenziale, mi trovo costret- 
to a chiederle (non se ne abbia a male) che strategia... 
Silvio - Se vogliono giocare al golpe ne avranno da im- 
parare. Io, e la casa delle libertà, sapremo liberamente 
difendere la libertà di questo grande paese libero. Le pre- 
messe ci sono, cinque delie sei reti nazionali sono già sta- 
te liberate dalla tirannia comunista, ai miei tre quotidiani 
fra un po’ si aggiungeranno la «Stampa» e il «Corriere» 
(anche se già adesso non sono poi così male), quando avre- 
mo concluso l’acquisto di Teleromagna e «La Voce del 


Molise», finalmente anche l’Italia avrà un sistema dell’in- 
+ formazione pienamente libero. Quel che si merita, del re- - 


sto. Piuttosto, «Umanità Nova» quanto costa? 

MoM - La libertà non ha prezzo!!! Io però sì, comun- 
que ne parliamo dopo. Egregio Presidente del Consiglio, 
onorevole cavaliere Silvio Berlusconi... - 

Silvio - Non mi interrompa, che diamine! Come si per- 


mette, sporco anarcocomunista, fetente e mascalzone! Siete - 
`- tutti uguali, ma vi saprò mettere a posto io, porci maiali. 


Non tollèrerò più che mi si offenda. Ve la farò passare 
questa abitudine, retaggio del regime che intendo abbatte- 
re. Chi offende le-cariche istituzionali, le mie, andrà dirit- 


to in tribunale. Oddio, che ho detto, in tribunale? Non mi 


confonda, maledetto sovversivo. Siete capaci solo di 
intorbidire le acque. E poi me ne sono accorto che adesso 
sta ripassando mentalmente Bandiera Rossa. Lei è catti- 


vo, cattivo! 
MoM - Ma, veramente non è che Bandiera Rossa ap- 
partenga... Comunque, Presidente del Consiglio onore- 


- vole cavaliere Silvio Berlusconi, ora vorrei chiederle... 


Silvio - So già cosa mi vuole chiedere, quindi è inutile 
che le domande le faccia lei. Ebbené, sì, tutti i miei amici 
hanno corrotto almeno un giudice, che male c’è. Lei co- 
nosce qualcuno che non abbia mai corrotto un giudice? 
(Ironico). Lei ha il coraggio di venirmi a dire che c’è qual- 
che potente che in questo paese non ha mai ricevuto un 
qualche aiutino da un qualche magistrato? Su, lo dica, lo 
dica! Faccia un nome, almeno un nome. Io sono ae 
posso pagare. E pago. E pago più degli altri, tutto qui. 
allora? E quelli che non pagano e tirano dei chiodi e n 
mi vanno a denunciare? Ma le metteremo a posto noi que- 
ste toghe rosse che giocano a fare gli incorruttibili. E ades- 
so cosa canticchia, cosa dice che vuole fare coi budelli 
dell’ultimo prete? 

MoM - Presidente onorevole cavaliere Silvio Berlusconi, 
mi consenta... 

Silvio - (Urlando). Mi consenta a chi, mi consenta a 
chi? A me? Ma lo sa che io ho il copyright, e che l’ho 
pagato fior di quattrini? Non si permetta, spregevole anar- 
chico che non è altro, di rubare quel che non le appartie- 
ne. Tutti ladri, ma chi vi credete di essere, il premier? 
(Ricomponendosi). Mi consenta di esporle quanto ha fat- 
to fin qui il governo per il popolo italiano. La legge Cirami, 
la legge sulle rogatorie, la legge sul falso in bilancio... 

MoM - Ma.... 

Silvio - Mi corisenta. Può forse dimostrarmi che lo ei 
miei sodali non facciamo parte del popolo italiano? Ecché, 
veniamo forse dal Balubistan? Cos’è quel. “ma”? “Ma” a 
chi, sċusi? (Nuovamente alterandosi). Non ho il diritto di 
assicurare un futuro ai miei figli? E ai miei compari? E ai 


miei domestici? Ma avete un’idea di quanti sono, quante 


bocche ho da sfamare? Tutti i giorni c’è la fila, e piersilvio 
e piergianfranco e pierferdinando e pierumberto e 
piermaroni e pierpreviti e piermarcello e pierbondi e 
piervito e piergiuliano e pierschifani (pensi, pure quello!) 
e tutti i pierschifi di ’sto mondo. Ma non l’avete una co- 
scienza? Lascereste i vostri parenti sul lastrico? (Rimet- 
tendosi ad urlare). Sì, lo so, sporchi comunisti, voi ne 
sareste capaci, ma io no, io sonò un democratico, io pos- 
siedo dei codici d’onore che mi legano indissolubilmente 
ai miei cari (e loro a me). E non darò certo a lei la combi- 
nazione della cassaforte dove custodisco quelle carte, 
pardon, quei codici. E adesso cosa borbotta? Chi vuole 


imitare? Bresci e Ravasciol? (Suadente). Se sono persone. 


dabbene mi piacerebbe conoscerle quando incontrerò il 
padre dei fratelli Cervi. 
MoM - Onorevole cavaliere Silvio Berlusconi, non le... 
Silvio - Voi siate i missionari, i guerrieri di questa cro- 
ciata contro il comunismo internazionale. La caduta -del 


muro di Berlino è una sporca invenzione della loro propa- 
ganda e anche Putin (a proposito, lo sa che è mio amico?) 


x 


è un uomo del Kgb. (Esaltandosi) Amici, compari, 


picciotti, azzurri e forzitalioti di tutto il mondo, unitevi 
per combattere la tentacolare piovra che ha avvolto nelle 
sue spire in una immensa ragnatela il mondo libero. (Zspi- 
rato) Possa la divina, salvifica punizione del libero mer- 
cato e dei futures abbattersi sul Cremlino, sulla muraglia 


cinese... e sulla garconniere di Borrelli! Il regime della 
paura e della miseria ha i giorni contati e l’art. 18 pure. E 
cosa sta cianciando di predicar la pace e di bandir la guer- 
ra? Lasci che a parlar di guerra sia chi se ne intende, e non 
voi debosciati finocchi pacifisti. 

MoM - Cavaliere Silvio Berlusconi, la senten.. 

Silvio - Visto che me lo chiede, voglio farle un esem- 
pio. Ancorché innocenti, ma entrambi perseguitati dai 
piemme, (battutista e cordiale) che non vuol dire 
pezzemmierda ma pubblici ministeri, io e l’on. Andreotti 
siamo sempre stati buoni amici. E dopo che gli abbiamo 
elimin..., pardon, dopo che sono passati a miglior vita i 
suoi amici Salvo e Lima, in Sicilia non abbiamo più avuto 


alcun motivo di contrasto. Anzi, da ‘bravi e liberi demo- 


cratici, ci siamo spartiti tutto: quel che era suo è diventato 
mio e quel che era mio, anche. Anche le prescrizioni per 
decorrenza dei termini. Questo dimostra, se ce ne era an- 
cora bisogno, la superiorità del mondo libero sul sistema 
comunista. E anche quella dell’occidente sull’islam e del 
Milan sull’Inter. Lei che ne dice di Ancellotti? 

MoM - Ma lei, Silvio Berlusconi, quando ci fu... 

Silvio - Nonostante cinquant’anni di regime comunista 
in Italia, mi sono fatto da solo. E mi sono pure fatto di un 
sacco di cose. (Sognante). Ah, la Milano da bere, quando 
bastava presentarsi con un assegno in bocca e si aprivano. 
tutte le porte. Quando gli eredi di Costa e Turati, loro sì, 
dei veri anticomunisti!, sconfissero lo statalismo e mi re- 
galarono tre reti. Quando bastava fare un cenno a Cesarone 


‘e subito due o tre magistrati potevano aprire un conto a 


Lugano. Ah, c’è stato anche lei a Lugano? Non l’avrei 
mai detto. Bella città, comunque, no? 

MoM ~ Scusi, Berlusconi... 

Silvio - (Nuovamente incazzato). Ma cos’è ancora que- 
sta storia della P2? La P2 non è mai esistita, è stata solo 
un’invenzione di quella sporca comunista della Tina 
Anselmi, quella gatta morta! Le sembra che nel nostro 
paese, finalmente liberato dal comunismo (ma attenti ai 
colpi di coda!), ci sia un regime dell’informazione? Ci si- 
ano le premesse per una repubblica presidenziale? Ci sia 
il progressivo esautoramento delle Camere? Ci siano vo- 
cazioni autoritarie? E crede davvero che due cretini come 
Gelli e- Costanzo potessero aver architettato tutto questo? 

Mom - ... 

Silvio - Ma di che lodo e. lodo va cianciando, maledi- 


- zione! Lodo Mondadori, lodo Maccanico, lodo Sme, e lodo 


qui, e lodo là. Ma va a dar via il cùl, mi consenta, pirla! Io 


. lodo solo Berlusconi, il vostro presidente del consiglio. 


Lo sappiano gli italiani, un presidente dall’alta figura mo- 
rale. A chi è che chiamano malfattori? Ah, a voi, li 
ben dire! . 

MoM - Graz... (clic). 


